
L’ordine dorico nel Vitruvio di fra Giocondo 



Fra Giocondo (1435 circa –1515) fu filologo, epigrafista (anzi uno dei padri della moderna 
epigrafia), archeologo, matematico, geometra, idraulico, inventore di strumenti di misurazione, 
ingegnere militare. Come Lucia Ciapponi ha scritto, nessuno quanto lui era in grado di ricostruire 
e spiegare il testo del De Architectura e renderlo operante, tanto che i moderni filologi come 
Rose (1899) e Krohn (1922) accetteranno gran parte delle interpolazioni numerose e spesso 
sostanziali fatte dal dotto frate usando per primo codici disparati; appartenenti cioè a 
“famiglie”ancora sconosciute in Italia. 
Egli non traduce il testo in volgare, assicurando quindi alla lingua latina il compito di diffonderlo 
internazionalmente; alle semplici e chiare illustrazioni xilografiche corredate di esplicazioni e  
legende affida invece il compito di un commento universalmente comprensibile e utile agli 
umanisti nonché agli architetti più colti. In Francia infatti Giocondo fra il 1495 e il 1505 aveva 
tenuto lezioni sul De Architectura <<grafide, quoque non modo verbis>>. Invece molti curatori 
moderni, soprattutto filologi, si sono limitati alla ricostruzione del testo senza pensare che esso 
resta mutilo e incomprensibile senza quei disegni e diagrammi che l’autore aveva previsto come 
necessaria integrazione alle parole. 
Giocondo infatti nella dedica a Giulio II (1511) e poi in quella a Giuliano de’ Medici (1513) insiste 
non solo sulle figure <<cum figuris>>, ma sul suo metodo di comparare il testo con le rovine 
dell’antichità.  
Forse il veronese non fu del tutto soddisfatto della traduzione dei suoi disegni in xilografie nella 
prima edizione, resi a volte in maniera un po’ rozza. A parte alcune celebri vignette dallo stile 
belliniano, - come gli scienziati ellenistici degli ultimi libri che ricordano I filosofi di Giorgione - 
alcuni diagrammi meno esornativi, ma indispensabili alla comprensione del testo hanno 
provocato il disprezzo di Poleni nel settecento e di Cicognara nell’ottocento. Essi invece, creano 
una tradizione iconografica continua fino al settecento. Né sempre le molte parole aggiunte nei 
commenti o le raffinatezze grafiche dei successori sono servite a correggere e a fare chiarezza.  



Fra Giocondo silloge epigrafica Verona Biblioteca Capitolare cod CCLXX cc. 117r  

 116r, attribuito a Bartolomeo Sanvito, iscrizioni di Capua, Ermitage, S. Pietroburgo,Album Destailleur B c 

112r sepolcri a Capua e Teano 



Lo studio di queste illustrazioni è iniziato con Hamberg (1965) che giustamente ha visto nella 

ricostruzione della città antica ellenistico-romana una precoce comprensione del testo 

vitruviano, che Filandro, Barbaro o Perrault non hanno più colto. Una lettura corretta perché 

condotta sulla base di una conoscenza di prima mano di Napoli e di Paestum, cioè 

Poseidonia.  

Poi Pier Nicola Pagliara nel 1977 ha ricostruito la derivazione dell’immagine della catapulta 

da codici bizantini di poliorcetica. Qui noi cercheremo di dimostrare che l’immagine dei tre 

grandi templi arcaici di Poseidonia ha ispirato quella che spiega il passo in cui Vitruvio 

descrive i più antichi templi etruschi di Roma, pur condannandone le proporzioni. 

Nel 1511 Giocondo pubblica  a Venezia Vitruvio, dove nel libro primo a c.12r rappresenta la 

sua ricostruzione della città greca, la prima e la più esatta fino alla moderna archeologia. 

Nel libro terzo a c. 26r rappresenta un intercolunnio con le colonne doriche barycephalae 

dalla forte entasi arcaica e poi a c.27r la additio e contractura cioè l’entasis della colonna 

ionica, poi a c31v la scanalatura e nel quarto libro a c.39r la colonna dorica striata. 

Fra l’edizione del 1511 M. Vitruvius per Iocundum solito castigatior factus cum figuris et 

tabula ut iam legi et intelligi possit -(Impressum Venetiis: sumptu miraque diligentia Ioannis 

de Tridino alias Tacuino, 1511 die XXII Maii) e quella del 1513 (Florentiae, sumptibus Philippi 

de Junta) vi sono alcune differenze; innanzitutto il formato; la prima è in folio piccolo, la 

seconda è in ottavo, con il formato, i caratteri corsivi, la veste tipografica inventati da Aldo 

Manuzio. Inoltre, come dichiara il curatore e filologo nell’introduzione, l’edizione fiorentina è 

molto corretta e vi sono aggiunte quattro figure portando il numero complessivo da 136 a 

140, certo ridotte di dimensioni  rispetto alla prima, ma non per questo meno chiare ed 

eleganti. Esso è il primo e forse anche l’ultimo Vitruvio in ottavo della storia, l’unico tascabile. 



Fra Giocondo Vitruvius…Venezia Giovanni da Tridino detto il Tacuino 1511, Vitruvius..Frontinus…

Giunta Firenze 1513



Fra Giocondo Vitruvius 1513 cc. 19v,20r rosa dei venti e schema della città greca con platea, 

angiportus, insulae e rosa dei venti inscritta ma ruotata 



Fra Giocondo Vitruvius 1511 città greca, intercolunni con  colonne tuscaniche e ioniche



Fra Giocondo, Vitruvio, Firenze, Giunti 1513 c.64 capitello dorico, capitello dorico con echino e 

collarino decorato dall’arco Partico di Augusto, Roma foro romano



Qui nel terzo libro, al capitolo primo, a cc.45r e v Vitruvio descrive il tempio hypetro decastylo del 

quale secondo lui mancano esempi a Roma mentre invece ad Atene vi è il tempio di Giove 

Olimpico con otto colonne, ma nella c. 45v rappresenta un tempio doppio periptero con nove 

colonne nella fronte e quattordici di lato. Ora il tempio di Hera, la cosiddetta basilica, a Paestum, 

è un raro esempio di grande tempio hexastylo a nove colonne; esso può apparire eretico perché 

quella centrale si colloca in asse con la porta del naos che era pure diviso da una fila posta al 

centro di colonne coassiali con quella del fronte. Però di fianco il peristilio presenta diciotto e non 

quattordici colonne ed è semplicemente periptero. C’è inoltre da notare che Giocondo 

rappresenta i vari intercolumni usando sempre colonne ioniche e solo in un caso doriche.   

A carta 47v nel terzo libro infatti è rappresentato un colonnato dorico massiccio con colonne dalla 

forte entasi  che ricordano l’espressività arcaica del peristilio del tempio di Hera o cosiddetta 

“basilica” di Paestum   dei primi decenni del VI secolo a. C., considerata un prototipo dello stile 

dorico-acheo. Rispetto alle colonne barycephalae della prima edizione - rappresentate a c. 26r - 

ci sono opportune correzioni: il fusto non è arrotondato come una fuseruola, una fiala, un birillo, 

ma pare modellato su un esempio concreto, visto di persona, e l’entasi è quasi corretta. 

Siamo al libro terzo, capitolo secondo, dove si descrivono le cinque specie di colonnati di templi 

a cominciare dal picnostilo, cioè di colonne spesse, <<crebris columnis>>  che Giocondo rende 

con <<barycephalae>>, strano termine <<dalla testa pesante>>, che fa pensare alle pesanti 

sagome arcaiche del tempio di Hera dove troviamo proprio un intercolumnio <<pycnostylos>>, 

cioè di uno e mezzo, anche se nella didascalia Giocondo scrive << b, intercolumniorum spacia 

utcuique placet>>. In realtà Vitruvio, poche righe dopo, usa <<barycae, barycephalae, humiles, 

latae>>  riferendosi agli aspetti dei templi areostili, dove il grande intervallo fra le colonne obbliga 

all’uso di architravi di legno anziché di pietra; così sono i templi toscani (etruschi) con il fastigio 

ornato di rilievi e acroterii in terracotta o in bronzo dorato. Vitruvio fa l’esempio del tempio di 

Cerere e di quello di Ercole eretto da Pompeo presso il Circo Massimo, nonché del Campidoglio. 

Insomma per l’architetto romano si tratta di esempi arcaici interessanti per la loro antichità, ma 

non da imitare nelle proporzioni, per ragioni estetiche e costruttive. 



Poseidonia, Paestum, tempio di Hera o basilica 530 c.a aC. particolare del 
capitello.  
L'edificio conserva le 50 colonne della peristàsi ancora in piedi complete di 
trabeazione mentre naos, decorazioni del fregio, cornice e frontoni 
(probabilmente privi di rilievi) sono andati distrutti col tempo. Le colonne, alte 
4,68 m, fortemente rastremate, possiedono un'entasi assai evidente, mentre 
l'echino del capitello è molto schiacciato ed espanso e l'abaco molto largo. 
Singolare, tra tutte le architetture doriche, la decorazione del collarino del 
capitello dorico, in particolare delle colonne della cella, con foglie baccellate 
e talvolta contornate sull'echino da una fascia di fiori di loto e di rosette. 
Queste decorazioni sono derivate da modelli micenei.



Giocondo quindi trasferisce il termine barycephalae dall’edificio alla colonna, anche se 

Alberti avverte che a intercolumni più brevi debbono corrispondere colonne più snelle, 

mentre a intervalli più ampi colonne più grosse. Né forse è un caso che il Veronese non 

avendo a disposizione esempi etruschi si rifaccia al più arcaico dei templi da lui visti. 

A Poseidonia avviene invece che gli intercolumni siano piuttosto stretti nonostante le 

colonne massicce, ma il frate ricorda queste forme arcaiche, lasciando libertà di scegliere 

gli intercolumni pensando ai templi di  Poseidonia e soprattutto alla cosiddetta basilica, il 

più arcaico di tutti. 

Il tempio di Hera si caratterizza infatti per la pianta poco allungata, 9  colonne in facciata e 

18 sul lato, dove è eccezionale la presenza di un numero dispari nel fronte contro ogni 

regola vitruviana e albertiana, ( De re aedificatoria VII, v).  

Inoltre:  - le colonne sono di altezza limitata 4,68 m, l’intercolumnio è stretto 1,54 m, - è 

presente un accentuato rigonfiamento del fusto éntasis,- è singolare la forma emisferica 

schiacciata dell’echino del capitello,- altra particolarità è il collarino del capitello 

profondamente incavato e decorato di foglie baccellate, - e talvolta contornate sulla curva 

dell’echino da una fascia di fiori di loto e di rosette, - si sono trovati resti di decorazione 

fittile 

E’ questa la prima rappresentazione dell’ordine dorico arcaico e bisogna attendere l’ultimo 

Piranesi per avere di nuovo un’ immagine di Paestum. In realtà vi sono delle contraddizioni: 

l’echino o <<òvolo>> del capitello non è abbastanza grosso e rigonfio e anzi nella tavola in 

questione sembra partire con una serie di modanature da un incavo o <<collo>> troppo 

accentuato. Incavo che però è presente, a nostro parere, solo a Paestum nel tempio di 

Hera, dove al posto degli anelli troviamo una decorazione a palmette di tipo orientale. Fra 

Giocondo disegna infatti il capitello dorico senza gli anelli e con un astragalo o 

<<listello>> molto pronunciato; inoltre a differenza che nei templi di Poseidonia introduce 

arbitrariamente un basamento con scotia, toro e plinto, mentre il dorico-acheo ne è privo. 

Tutti gli interpreti di Vitruvio, fino agli archeologi moderni, lo seguiranno in questo arbitrio 



Fra Giocondo Vitruvius…1511 libro III c26r, Paestum capitello del tempio di Hera



Fra Giocondo Vitruvius…1513 ordine tuscanico e dorico c 55, c 65



Fra Giocondo Vitruvius..1513 capitolo IV entasi del capitello dorico c 59



Fra Giocondo Vitruvius…1513 capitello dorico scanalato c 56, c 60



Sebastiano Serlio libro IV, Venezia 1551



Questo si ripete anche nelle tavole che accompagnano la descrizione De ratione dorica (libro 
IV cap. 3° ); a carta 64r il capitello del pilastro o della lesena è rappresentato con cymatio, 
plinto ed echino ornato, come appunto avviene solo nel primo tempio di Hera, detto la 
“basilica” a Poseidonia. A carta 58v è rappresentata una colonna con forte entasi, essa è 
disegnata secondo le prescrizioni del testo vitruviano e quindi si discosta dall’esempio 
campano, mentre l’echino è questa volta rispondente ad esso. A c. 59v la stessa colonna è 
rappresentata scanalata, in questo caso però la presenza di un echino meno grosso fa 
pensare al tempio romano di Ercole a Cori che il frate aveva con ogni probabilità visitato nel 
viaggio lungo la via Appia fra Roma e Napoli. Il disegno del modo di scavare le scanalature 
con la squadra (c. 56r) viene poi ripreso da Barbaro in particolare, come pure il modo di 
raffigurare la trabeazione, frontespizio e fastigio dorico (c. 65r) e toscano (c. 55r). 
Ad un capitello con un frammento di fusto scanalato trovato nell’Aniene si ispira Serlio nelle 
sue Regole generali d’ architettura… pubblicato per la prima volta a Venezia nel 1537 e poi 
diventato Il quarto libro nella edizione parigina del 1545 dei primi cinque. A questa immagine 
di rifà Filandro nelle Adnotationes…del 1544 seguendo appunto le informazioni dell’architetto 
bolognese e questa inserisce nel suo Vitruvio, pubblicato a Lione  - <<Lugduni, apud 
Tornesium>> - nel 1552. In entrambi i casi sia Serlio che Filander conoscono solo esempi 
romani al massimo del periodo repubblicano e ignorano completamente l’architettura greca. 
Sappiamo che ai tempi del soggiorno napoletano di fra Giocondo, già da secoli Poseidonia 
era stata distrutta dai Saraceni prima, e poi dai Normanni, e ridotta a pochissime case fra 
paludi malariche, mentre gli abitanti si erano rifugiati nella vicina Capaccio, in posizione 
dominante. Ma il veronese è famoso in quegli anni per i suoi studi epigrafici e anche per i suoi 
studi architettonici e urbanistici. Francesco Patrizi, vescovo di Gaeta, lo saluta come 
misuratore di città antiche e di rovine, in particolare Minturno, non è azzardato ipotizzare 
quindi che oltre che a Nord di Napoli egli si spingesse anche a Sud per vedere quelle rovine 
antichissime e i resti di una città greca con le sue mura che allora doveva essere molto più 
leggibile e conservata che non oggi. 



Fra Giocondo, Vitruvio, Firenze, Giunti 1513 c.64 capitello dorico, ricostruzione 

della policromia del secondo tempio di Hera a Paestum, Serlio, libro III, c CXLI



Pianta di Paestum



Neapolis nonostante il rettifilo si vedono chiaramente le insulae, le platee e l’angiporto



Fra Giocondo livella ad acqua Fi Biblioteca Mediceo Laurenziana plut. 29 cod. 43, c.55v e c.56r



Fra Giocondo polimetro o mesolabio o 

teodolite Fi Med Laur plut. 29 cod. 43, 

c.57r, quadrato geometrico costr. e uso 

Fi Med Laur plut. 29 cod. 43, c.1r



Quadrante in bronzo ivi 4r e strumento in bronz0 per dividere circoli in parti o goniometro Fi Med Laur plut. 

29 cod. 43, c.54v



Fra Giocondo Libri de re rustica Venezia Aldus 1514 <<ciconia>> per misurare l’impianto di un vigneto



Infatti solo lui potè capire il passo vitruviano del primo libro sull’orientazione, e fondazione 

della città greco-romana. Vitruvio si riferisce a una città post-ippodamea, perciò le strigae, 

cioè i lotti allungati si trasformano in lotti più proporzionati, come a Thuri nel progetto 

ippodameo, mentre nella ricostruzione di Paestum nel III secolo a Cr., ormai influenzata 

dalla presenza romana, si mantennero le strigae e si attuò un ridisegno della agorà . C’è da 

dire inoltre che senza l’uso di lotti quadrati non avrebbe potuto tracciare il chiaro 

diagramma che illustra il suo Vitruvio inscrivendo l’ottagono della rosa dei venti. 

Per Giocondo, come per Leonardo, le figure sono il suo commento del testo e molto più 

possono dei fiumi di parole che gli esegeti seguenti verseranno. Come la Ciapponi ha ben 

dimostrato 1987, ben poco di nuovo, sia dal punto di vista filologico che illustrativo è stato 

aggiunto dopo. 

 L.A. CIAPPONI, Fra Giocondo da Verona and his edition of Vitruvius, in <<Journal of the 

Warburg and Courtauld Institutes>> vol. XLVII, 1984, pp. 72-90. 

 Ivi, p. 76. 

Ci si riferisce a  G.B. POLENI, Exercitationes Vitruvianae primae…, Patavii 1739, 18-27   

descritte e commentate da chi scrive in  Le <<Exercitationes vitruvianae>> di Giovanni 

Battista Poleni, in Libro e incisione a Venezia e nel Veneto nel Seicento e nel Settecento, 

Venezia, UIA, Vicenza Neri Pozza 1986, pp. 50-57 e Catalogo ragionato dei libri d’arte …

posseduti dal conte Cicognara, Pisa 1821, nn. 696-697, p. 128  

P.G. HAMBERG, Vitruvius, fra Giocondo and the city plan of Naples. A commentary on 

some principles of ancient urbanism and their rediscovery in the renaissance, <<Acta 

Archaeologica>>, XXXVI, Kobenhavn, 1965, pp. 105-125. 

P.N. PAGLIARA, Una fonte di illustrazioni del Vitruvio di fra Giocondo, <<Ricerche di storia 

dell’arte>>, VI, 1977, pp.13-20. 



Si sono consultati i seguenti esemplari: Istituto Universitario di Architettura di Venezia, Dip. 

di Storia dell’Architettura, biblioteca LAB18; Marciana, Rari Ven. 177. 

Quattordici colonne di lato si trovano a Paestum nel secondo tempio di Hera, detto anche 

di Poseidone o Nettuno della metà del V secolo a. C. Esso presenta invece sei colonne nel 

fronte. Si potrebbe pensare a una confusione fra i due templi nei ricordi del frate a oltre 

vent’anni di distanza. 

D. MERTENS, L’architettura del mondo greco d’occidente, in I Greci in Occidente, catalogo 

della mostra di palazzo Grassi a cura di G. Pugliese Caratelli, Venezia, Bompiani 1996, pp. 

320-322. 

Il dizionario greco Rocci segnala questo aggettivo come presente quasi solo nel De 

architectura. 

A. MAIURI, voce Paestum in Enciclopedia italiana,  XXV, 1935, pp. 917-918. 

Chi scrive ha trattato questo argomento in Giovanni Giocondo e Jacopo Sannazzaro a 

Mola e a Gaeta nel 1489, in Ricordo di Roberto Pane, ESI, Napoli 1991, pp. 287-288. 

Su questo codice, fra i più genuini e in gran parte autografo, vedi M. KOORTBOJIAN, Fra 

Giovanni Giocondo and his epigraphic methods: notes on Biblioteca Marciana, MS Lat. 

XIV, 171, in <<Koelner Jahrbuch>>, 26, 1993 (1994), pp. 49-55. 

 cit. in R. PANE, Il Rinascimento in Italia Meridionale, I, Milano, Comunità 1975,  p.71 

E. GRECO, La città e il territorio, in I Greci in Occidente,  cit., pp. 248-249, 254-262. 


